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occasionali - co.co.co.- co.co.pro.-parasubordinati - 
part time involontari...

QUANTI SONO
I LAVORATORI
ATIPICI 
Nel 2006, quasi 3,5 milioni di individui, il 15,3% dell'occupazione, erano 
coinvolti in forme di lavoro atipiche, considerando i dipendenti a termine 
e i finti collaboratori. Identificare la reale natura della prestazione 
lavorativa è sempre più necessario, in virtù delle dinamiche 
dell'occupazione nel nostro mercato del lavoro, che rendono spesso gli 
indicatori ordinari di occupazione e disoccupazione insufficienti a 
valutarne tutta la complessità. Solo così si potrà dare un giudizio obiettivo 
sull'introduzione delle forme di lavoro flessibili.

(*) Ricercatore Isfol dell'Area Ricerche sui Sistemi del La-
voro. È curatore dal 2005 dell'Indagine Isfol PLUS. Ha inse-
gnato all'Università degli Studi di Torino, Urbino e Roma 
"La Sapienza". Collabora con CHILD e con il Dipartimento 
di Economia Pubblica di Roma "La Sapienza". Tematiche 
d'interesse: mercato del lavoro, partecipazione giovanile 
e femminile, occupazione standard e atipica.

(**) È ricercatore presso l'Istat, dov'è tra i curatori della 
Rilevazione sulle Forze di Lavoro. È membro di diver-
si gruppi di lavoro internazionali, tra i quali "Labour 
Market Statistics" presso Eurostat e la "Task Force on the 
Measurement of Quality of Work" coordinata dall'ILO. Ha 
collaborato con la Direzione Generale Mercato del Lavo-
ro del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e con 
l'Osservatorio delle politiche per il lavoro, la formazione 
e l'istruzione della Regione Lazio.

di Emiliano Mandron *
Nicola Massarelli**



11

F E D E R A Z I O N E  A U T O N O M A  B A N C A R I  I T A L I A N I
Dossier

sulla volontà positiva dell’individuo 
nella scelta di una forma contrattuale, 
gli altri cinque sono desunti dalla giuri-
sprudenza in materia di qualificazione 
dei rapporti di lavoro, vale a dire dalle 
motivazioni generalmente utilizzate 
dai magistrati del lavoro per valutare se 
il rapporto di lavoro sia subordinato o 
autonomo. 
Ecco i dati Isfol Plus relativi al 2006: il 
contratto è stato imposto al 65 per cen-
to dei co.co.co., al 55 per cento delle col-
laborazioni occasionali, all’81 per cento 
dei co.co.pro. e al 7 per cento delle par-
tite Iva. Il datore di lavoro esclusivo (la 
monocommittenza) riguarda quasi l’80 
per cento dei collaboratori e più della 
metà delle partite Iva. La presenza è un 
vincolo stringente per il 60 per cento 
dei co.co.co., mentre è richiesto al 70 
per cento sia dei collaboratori occasio-
nali sia dei co.co.pro.; anche il 20 per 
cento dei lavoratori a partita Iva devo-
no attenersi ad un orario giornaliero. 
L’80 per cento dei collaboratori e quasi 
metà delle partite Iva usano strumenti 
dell’azienda presso cui sono impie-
gati. Oltre il 60 per cento dei co.co.co. 
e co.co.pro. ha già lavorato una volta 
con l’attuale committente, più del 50 
per cento dei collaboratori occasionali 
e oltre un terzo delle partite Iva. Quan-
ti vorrebbero diventare dipendenti a 
tempo indeterminato? Il 79 per cento 
dei co.co.pro., il 73 per cento dei co.co.
co., il 58 per cento dei collaboratori oc-
casionali e il 24 per cento delle partite 
Iva non vorrebbe rimanere nell’attuale 
forma contrattuale, ma ritiene più con-
grua un’occupazione dipendente per-
manente. Pertanto, attraverso la verifi-
ca della reale natura dell’occupazione, 
quando sono presenti quattro, cinque 
o sei fattori di subordinazione (sebbene 
la legge sia perentoria), si ritiene plau-

sibile annoverare questi autonomi tra i 
finti collaboratori o, letteralmente, pa-
rasubordinati (circa il 5,6 per cento). 
I part-time involontari. Un altro esem-
pio di possibile “falso positivo” è il caso 
del part-time, che potrebbe essere sia 
una condizione volontaria, e pertanto 
costituire uno strumento di conciliazio-
ne tra vita lavorativa e familiare, sia in-
volontaria, e come tale potrebbe celare 
una condizione di sottooccupazione. 
Dall’indagine Isfol Plus, emerge al riguar-
do che solo il 50 per cento degli uomini 
dichiara volontario il proprio part-time, 
incidenza che passa al 70 per cento per 
le donne. È opportuno tenere separate 
le due dimensioni perché una – il part-
time volontario – è estremamente po-
sitiva, e l’altra – part-time involontario, 
circa il 2,6 per cento – estremamente 
negativa. 
La tabella offre la possibilità di costrui-
re, aggregando le singole voci al netto 
dei falsi positivi, molteplici atipicità, se-
condo più criteri riferibili ad un minimo 
comun denominatore.

Pertanto, nel 2006 sono quasi 3,5 milio-
ni – ovvero il 15,3 per cento dell’occu-
pazione – gli individui coinvolti in forme 
di lavoro atipiche (nei toni del celeste), 
considerando i dipendenti a termine 
(compresi gli apprendisti) e i finti colla-
boratori. L’intervallo più ampio entro cui 
si ritiene possa essere ragionevolmente 
compresa l’atipicità, è tra il limite infe-
riore del 13,5 per cento dell’occupazio-
ne (se non consideriamo gli apprendisti, 
pari all’1,5 per cento), e quello superiore 
del 17,6 per cento (considerando anche 
i part-time involontari, pari al 2,6 per 
cento, in giallo). Il lavoro permanente 
full time, il nostro benchmark, è nelle ul-
time colonne (in rosa). È facile aggrega-
re le voci secondo ulteriori criteri.

L'IndagIne 
ISFOL

L’indagine campiona-
ria nazionale Isfol Plus, 
alla seconda edizione, 
ha permesso di chie-
dere direttamente ad 
oltre 40mila individui, 
numerose caratteri-
stiche della loro oc-
cupazione, potendo 
identificare la reale na-
tura della prestazione 
lavorativa  . Ciò, oggi, è 
oltremodo necessario, 
in virtù delle dinami-
che nell’occupazione 
del nostro mercato del 
lavoro, che rendono 
spesso gli indicatori 

ordinari di occupazione e disoccupazio-
ne non sufficienti a valutare il mercato 
del lavoro in tutta la sua complessità. Le 
ricomposizioni in atto sono ormai tutte 
a variazione pressoché nulla delle Ula,  
cioè sono parcellizzazione della quanti-
tà (fissa) di lavoro presente nella nostra 
economia. È, dunque, importante consi-
derare la ricomposizione all’interno del-
la forza lavoro e dell’occupazione. Solo 
così si potrà dare un giudizio obiettivo 
sull’introduzione delle forme di lavoro 
flessibili in relazione al rapporto costi 
(più precarietà) / benefici (più parteci-
pazione). Per arrivare a questa sintesi, 
intesa come una definizione avanzata 
di atipicità, è stato necessario fare alcu-
ne scelte di metodo e di merito e supe-
rare vari problemi procedurali. 
1.  L’aspetto definitorio. Cosa si inten-
de con lavoro atipico? Si intende atipica 
ogni attività lavorativa che differisca per 
uno o più aspetti dal lavoro tipico (o di 
riferimento o standard) che noi identi-
fichiamo con il lavoro permanente full 
time, una sorta di equivalente delle Ula. 
Questa scelta iniziale rende subito chia-
ro che si considera sia l’atipicità dipen-
dente che autonoma, anche in conside-
razione dell’abnorme dimensione del 
lavoro autonomo in Italia. 
2.  Tipologia di atipicità. Quali carat-
teristiche del lavoro sono atipiche? Il 
fenomeno lavoro atipico è multidimen-
sionale, ovvero può essere visto da più 
punti di vista: per esempio, iniziamo 
analizzando la forma contrattuale, ma 
può essere visto anche relativamente 
agli aspetti fiscali, previdenziali o alle 
modalità di erogazione (in presenza, 
con orario ridotto, eccetera). 
3.  La questione epistemologica. La 
percezione di uno stato di atipicità da 
parte di un individuo è estremamente 
esposta ad interpretazioni eterogenee 
e, pertanto, non si deve indulgere in 
classificazioni basate su condizioni au-
topercepite. A tal fine, in questa analisi, 
solo la presenza di condizioni oggettive 
porta all’attribuzione dei crismi dell’ati-
picità. 
4.  Il problema della quantificazione. 
L’ultimo aspetto attiene alla stima del 
fenomeno, all’identificazione del collet-
tivo statistico “occupati atipici”. Proprio 
in considerazione della natura debole 
dello status di atipicità, è necessario 
avere la possibilità di somministrare di-
rettamente i quesiti per la verifica della 
presenza dei tratti dell’atipicità al lavo-
ratore. Ciò consente di superare in larga 
misura sia la scarsa informazione indivi-
duale circa la forma contrattuale, sia la 
complessità dell’attuale mercato, con 
moltissimi istituti contrattuali vigenti, 
declinati in varie tipologie e con nume-
rose eccezioni.

(tratto da: la voce.info)

S
i parla spesso di flessibilità, 
precarietà e atipicità del 
lavoro, eppure non esisto-
no definizioni comuni di 
questi fenomeni. Il giurista 
ha un’interpretazione di-

versa dall’economista, il sociologo met-
te l’accento su aspetti che lo statistico 
non può quantificare. Utile, dunque, ali-
mentare un processo che porti ad una 
definizione condivisa di occupazione 
atipica.

I FaLSI POSITIVI

Nel nostro mercato del lavoro, la forma 
contrattuale è una condizione neces-
saria, ma non sempre sufficiente, per 
identificare l’atipicità. Se per gli occupa-
ti dipendenti a termine, l’atipicità è già 
rintracciabile nella durata predefinita 
presente nel contratto, per i dipendenti 
part-time a tempo indeterminato biso-
gna valutare la volontarietà dell’impie-
go ridotto. E così, pure per i collaborato-
ri e consulenti è necessario confrontare 
il contratto con l’impiego effettivamen-
te svolto, per verificare la loro atipicità. 
Introduciamo, pertanto, il concetto di 
“falso positivo”, per i casi in cui la forma 
contrattuale e la natura effettiva dell’oc-
cupazione svolta non coincidano. Due 
sono i casi emblematici. 
I finti collaboratori. Come si fa a capire 
quando i co.co.co., i co.co.pro., i collabo-
ratori occasionali o le partite Iva vengo-
no impiegati impropriamente, ovvero 
secondo modalità lavorative tipicamen-
te subordinate? Tra le caratteristiche 
di questi contratti, ne sono state indi-
viduate alcune, definibili come vincoli 
di subordinazione, che consentono la 
valutazione della natura subordinata 
del rapporto di lavoro. A parte il primo 

Scomposizione e ricomposizione dell’occupazione per atipicità specifica e complessiva, valori assoluti e percentuali 
                                                                                                                              

Dipendenti
a termine 

Appren-
distato

consulenti 
“Finti”

autonomi

Part-time 
involontari

Part-time 
volontari 

Non sa, non 
risponde 

 “Veri” 
consulenti”  
autonomi

Permanenti 
volontari 

dip/autonomi

Occupati 
 per contratto 

Occupazione  atipica    Occupazione standard v.a % 

a)     Lavoro a tempo indeterminato     579.499 1.233.004  12.441.125 14.253.628 63,0 
b)     Lavoro a tempo determinato   1.075.122     1.075.122 4,8 
c)     Contratto formazione lavoro 
(CFL) 133.822     133.822 0,6 
d)     Apprendistato 346.912     346.912 1,5 
e)     Contratto d’inserimento 180.425     180.425 0,8 
f)      Lav. interinale /a 
somministrazione 147.575     147.575 0,7 
g)     Job sharing o lavoro ripartito 8.876 Stima non attendibile              .87.s6 
h)     Lavoro intermittente o a 
chiamata 157.950     157.950 0,7 
i)      Collab. coordinate e 
continuative   276.650             98.526  375.176 1,7 
j)      Collaborazioni  occasionali  248.950           109.711  358.661 1,6 
k)     Lavoro a progetto 436.987           122.574  559.561 2,5 
l)      Titolare d attività - Imprenditore    2.429.413 2.429.413 10,7 

m)   Associati in partecipazione 
                                                                               Stima non attendibile             18.580                                  45.23        

63.81
n)     Attività in proprio (Partita IVA) 295.697    1.345.547 1.641.244 7,3 
o)     Coadiuvante familiare    147.215 147.215 0,7 
p)     Stage, pratica prof, tirocinio 123.625     123.625 0,5 
q)     Altro Dipendente   423.798  423.798 1,9 
r)     Altro Autonomo   191.699  191.699 0,8 

1.827.395 346.912 1.276.865 579.499 1.233.004 615.497 376.041 16.363.299 22.618.512 100,0 Atipicità specifica 
8,10% 1,50% 5,60% 2,60% 5,50% 2,70% 1,70% 72,30% 100,00%

Atipicità cumulata 8,10% 9,6% 15,2% 17,8%
Indagine Isfol Plus 2006 


